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Il «Washington Post» rivela un documento segreto della Casa Bianca 

gli USA contro Managua 
Si prepara una 
vasta campagna 
internazionale 
per bollare 
come «truffa» 
sandinista 
il voto 
di domenica 
in Nicaragua 

WASHINGTON — Dopo aver «effi
cacemente bloccato» il piano di pa
ce del gruppo di Contadora (Co
lombia, Messico, Panama e Vene
zuela), l'amministrazione Reagan 
prepara una vasta campagna per 
convincere gli americani e il mon
do che le elezioni di domenica in 
Nicaragua sono state «una truffa». 
E quanto rivela il «Washington 
Post» sulla base di un documento 
segreto preparato per una riunione 
del consiglio di sicurezza nazionale 
a cui ha partecipato, la settimana 
scorsa, il presidente americano 
Ronald Reagan. 

Il giornale americano scrive che 
il documento segreto del consiglio 

dì sicurezza nazionale si complace 
del fatto che gli Stati Uniti sono 
riusciti a bloccare 11 processo di pa
ce di Contadora, considerato con
trario agli interessi USA. 

Al primi di settembre i paesi del 
gruppo di Contadora hanno pre
sentato un plano di pace per l'A
merica Centrale che prevede una 
riduzione dell'influenza militare 
straniera nella zona e stabilisce 
meccanismi per rilanciare la fidu
cia tra gli stati della regione. Dopo 
l'approvazione del governo di Ma
nagua, gli USA si sono Immediata--
mente mossi per far fallire 11 piano 
di Contadora. E Honduras, Costa
rica, Salvador e Guatemala si sono 

subito accodati agli americani 
chiedendo modifiche profonde, che 
di fatto hanno bloccato gli sforzi di 
Contadora. 

«L'abbiamo spuntata sugli ulti
mi tentativi del Nicaragua e del 
Messico di spingere alla firma dì 
un Insoddisfacente accordo di Con
tadora» afferma il documento se
greto, sottolineando che l'ammini
strazione Reagan ha riportato un 
parziale successo nella sua politica 
verso 11 Nicaragua. «I mancati fi
nanziamenti dell'opposizione ar
mata da parte del congresso — si 
sostiene ancora nel documento se
greto — sono una grave perdita, 
ma la nostra gestione delle elezioni 

in Nicaragua e gli errori sandlnlstl 
hanno portato l'opinione pubblica 
su posizioni contrarie alle elezioni-
truffa». 

Il «Washington Post» sostiene in
fine che nel documento si delinea 
una strategia globale per mettere 
In cattiva luce le votazioni In Nica
ragua, che prevede 11 coinvolgi
mento delle ambasciate USA all'e
stero e Interventi di esponenti poli
tici e sindacali americani. Ieri, 11 
Dipartimento di Stato si è rifiutato 
di commentare le rivelazioni del 
giornale, limitandosi a negare l'e
sistenza di una campagna della 
Casa Bianca contro le elezioni in 
Nicaragua. 

Drammatico inasprimento in Cile 

Pinochet conferma 
il governo e im 
lo stato d'as 
Jarpa resta ministro 

Dopo una giornata di attesa e di incertezza, l'annuncio a sor
presa - La Chiesa conferma l'appoggio a esuli e opposizione 

Per gli osservatori 
si è votato 

in modo libero 
Soddisfatti i moderati che hanno partecipato alla consultazione 
elettorale - Ucciso dai «contras» il ministro delle Poste Schmidt 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — La notizia di 
oggi dal Nicaragua non vie
ne dal lento spoglio del voto 
che non sta cambiando so
stanzialmente la netta vitto
ria del Fronte sandinista, ma 
dal fronte di guerra. Ieri 
mattina è caduto in combat
timento, a soli cento chilo
metri da Managua, il mini
stro delle Poste e telecomu
nicazioni il vicecomandante 
Enrique Schmidt, inviato a 
comandare 11 battaglione di 
forze speciali del ministero 
degli Interni «Pablo Ubeda» 
nella regione di Boaco, ad 
oriente della capitale. Secon
do il comunicato del mini
stero degli Interni, Il «Pablo 
Ubeda» era stato inviato nei 
giorni scorsi all'inseguimen
to di una task force del «con
tras» che la scorsa settimana 
aveva ucciso sei bambini nel 
villaggio di San Gregorio. 

Enrique Schmidt aveva 37 
anni ed era di quella genera
zione e di quel gruppo di gio
vani che aveva diretto la ri
volta contro Somoza e poi la 
Rivoluzione. Era di famiglia 
ricca ed era stato persino di
rigente amministrativo della 

Siemens del Nicaragua. Al 
tempi della dittatura era di
ventato sandinista, come al
cuni della sua classe, era sta
to arrestato, torturato, era 
tornato a combattere. Dopo 
la vittoria del luglio del "79 
era diventato capo della poli
zia, poi ministro delle comu
nicazioni, infine comandan
te della «Pablo Ubeda» in una 
mobilità di compiti tipica di 
questa ancor giovane rivolu
zione e del tempi di guerra 
che sta vivendo. 

È la prima volta che cade 
In combattimento un viceco
mandante ed un ministro. 
Lo scontro armato ha provo
cato la morte di 73 «contras» 
e tre feriti. - • 

Sul fronte delle elezioni il 
computo procede lentamen
te e ieri si era scrutinato solo 
il 40 per cento dei voti. Il 
Fronte sandinista continua 
a mantenersi saldamente in 
testa con circa il 69 per cento 
dei voti, seguito molto da 
lontano dal Partito conser
vatore democratico, il parti
to tradizionalmente forte tra 
1 contadini, con il 12,2 per 
cento e dal Partito liberale 
indipendente, forte nei ceti 

medi urbani, con 1*11,9 per 
cento. Sempre inesistente 
l'opposizione di sinistra di 
cui tre partiti, Partito comu
nista, Partito socialista e 
MAP non raggiungono in
sieme il 3,5 per cento dei voti. 
Tace la •Coordinadora de
mocratica», la coalizione 
astensionista di destra che 
non ancora fatto sapere se 
oggi si presenterà al «dialogo 
nazionale» con tutti gli altri 
partiti, la Chiesa e le orga
nizzazioni sindacali e sociali 
del paese. Tace l'alta gerar
chia cattolica, che in pratica 
si era schierata con le forze 
astensioniste. Gira qualche 
sommessa lamentela di fro
de, subito smentita dai tre
centocinquanta osservatori 
stranieri che hanno girato in 
questi giorni il Nicaragua in 
lungo e in largo. «Le elezioni 
sono state una grande, posi
tiva esperienza — ha detto il 
vicepresidente dell'Interna
zionale socialista per l'Ame
rica latina Francisco Pena 
Gomez — gli astensionisti 
hanno sbagliato, per loro è 
stata una grande occasione 
perduta». E l'inglese lord 
Chitnis, membro della Ca-
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Cartellone coi risultati delle elezioni presidenziali per le strade di Managua 

mera dei Lord inglese, ha af
fermato che «il processo elet
torale è legittimo e come tale 
deve essere riconosciuto dal
la comunità internazionale». 
L'ex presidente del Costari
ca, patriarca José Figueres, 
ha definito storiche le elezio
ni di domenica. 

Profondamente soddisfat
to dell'esito della votazione 
si è detto Costantino Pereira 
vicepresidente del Partito li
berale indipendente, terza 
formazione delia futura As
semblea nazionale, che ave
va pubblicamente assunto 
un atteggiamento del tutto 
contrario a quello del presi
dente del partito, Virgilio 
Godoy, favorevole al ritiro 
del PLI dalle elezioni pochi 
giorni prima della consulta
zione. «I liberali sono andati 
a votare respingendo il ten
tativo di togliere legittimità 
alle elezioni» ha detto Perei

ra. Il candidato alla vicepre
sidenza per il Partito sociali
sta Adolfo Everstz ha dichia
rato dì non aver ricevuto al
cuna segnalazione negativa 
da parte dei commissari elet
torali del suo partito (circa 
500 In totale contro 3500 del 
sandinisti): «Saremmo scor
retti se affermassimo che c'è 
stata una frode elettorale», 
ha aggiunto. Naturalmente 
Everstz non ha perso l'occa
sione per criticare il Fronte 
sandinista: «Gli errori e le 
difficoltà delia rivoluzione 
sandinista proiettano una 
luce negativa sull'idea di so
cialismo». 

Per Maurizio Diaz, candi
dato alla presidenza per il 
Partito socialcristiano popo
lare, che sta ricevendo oltre 
il cinque per cento dei suf
fragi, le elezioni dimostrano 
la volontà del popolo nicara

guense di istituzionalizzare 
la democrazia: «Il voto dì do
menica è un'esperienza uni
ca perché la rivoluzione è 
stata in grado di combinarsi 
con le forme democratiche dì 
tradizione occidentale». «Noi 
abbiamo lavorato — ha ag
giunto Diaz — per dare fidu
cia agli elettori nel senso che 
quelle di domenica non sono 
state le ultime ma le prime 
elezioni della nostra storia 
politica». 

Un giorno esemplare, pur 
nella sua eccezionalità, quel
lo di ieri per il Nicaragua. La 
politica e la guerra si sono 
intrecciate * profondamente' 
ancora una volta, come pur
troppo minaccia di succede
re per lungo tempo in futuro, 
se dagli Stati Uniti non verrà 
un segno di buonsenso e di 
negoziato. 

Giorgio Oldrini 

Sulle elezioni in Nicaragua, Antonio Rubbi, responsabile della 
Sezione Esteri del PCI, ha rilasciato questa dichiarazione. 

Quel che va detto, innanzitutto, delle elezioni in Nicaragua 
è che si è trattato di una grande prova di maturità e di 
democrazia, del popolo nicaraguegno. Solo il dipartimento di 
Stato americano, visibilmente Irritato per gli esiti di questa 
prova, può giudicarla una «farsa elettorale*. CU osservatori 
Intemazionali che erano sul posto, compresi 1 de italiani, 
hanno parlato di libera e democratica espressione della vo
lontà popolare, assai più autentica di quanto non sia avvenu
to in Salvador lo scorso anno. La chiamata alle urne, pur 
avvenuta In uno del momenti più difficili per la vita del 
paese, accerchiato ed aggredito militarmente e alle prese con 

Una dichiarazione di Antonio Rubbi 

Ha vinto l'aspirazione 
del popolo alla pace 

una grave crisi economica, ha riscosso una grande e ordinata 
partecipazione popolare facendo fallire una sin troppo orche
strata campagna per l'astensione. 

Il successo elettorale ottenuto dal Fronte Sandinista è te
stimonianza del reale consenso su cui poggia la rivoluzione 
nicaraguegna e dell'adesione al programma di trasformazio

ne del paese, avviato dopo la liberazione dalla dittatura so
mozista. Le legittimità di chi governa il Nicaragua non può 
p!ù essere messa in dubbio da nessuno. Dopo questo voto è 
auspicabile che gli Stati Uniti rivedano la loro politica e ces
sino ogni tipo di intervento, diretto e indiretto, contro l'indi
pendenza e la libertà del Nicaragua. A ciò vanno sollecitati 
anche quei governi europei, compreso il nostro, che anche di 
recente si sono pronunciati a favore delle proposte del grup
po di Contadora, per una soluzione politica delle tensioni 
aperte nell'area del Centroamerica, per un aiuto concreto 
allo sviluppo dei paesi della regione. 

Dopo questo voto il governo sandinista. in Nicaragua può 
trarre maggior forza per difendere l'indipendenza e le con
quiste della rivoluzione, per portare avanti II dialogo con le 
forze dell'opposizione e per affermare, nel pluralismo econo
mico e politico, una più intensa vita democratica nel paese. 

SANTIAGO DEL CILE — Gravissima e per molti versi ina
spettata svolta alla crisi del regime: dopo una giornata di 
attesa Pinochet ha sparato a zero. Le dimissioni del governo 
sono state respinte tutte, compresa la più importante, quella 
del ministro degli Interni, Onofre Jarpa. L'unico sostituito — 
è il ministro dell'Economia, al cui posto è stato messo il 
segretario generale, Marquez De La Piata. Contemporanea
mente il dittatore ha imposto lo stato d'assedio in tutto il 
paese. Coprifuoco, intanto, in tutte le città intorno a Santia
go e nella capitale stessa tra mezzanotte di ieri e le cinque di 
stamane. 

Il provvedimento è stato motivato «per porre fine alla cri
minale spirale terrorista e sovversiva, per impedire turba
menti dell'ordine pubblico, che colpiscono la tranquillità dei 
cittadini». Lo stato d'assedio riconosce al presidente il diritto 
di confinare, porre agli arresti domiciliari o in luoghi diversi 
dal carcere ed espellere dal territorio nazionale le persone 
che ritiene opportuno, ma anche il diritto di sospendere il 
diritto di riunione e la libertà di informazione e di opinione, 
di limitare l'esercizio dei diritti di associazione e di sindaca-
llzzazione, di Imporre la censura alla corrispondenza e alle 
comunicazioni. 

Nel paese, nelle capitale, lo sgomento è enorme, la decisio
ne di Pinochet viene considerata uno spaventoso colpo di 
coda. Si Ignora se Jarpa, civile, moderato, fautore dell'aper
tura di un dialogo, accetterà un reincarico che lo schiaccia e 
gli fa perdere ogni credibilità. Nel tardo pomeriggio, Jarpa, 
dopo un incontro con monsignor Fresno e con monsignor 
Pinera, aveva dichiarato dì «essere soddisfatto dei chiari
menti avuti». 

Chiamata in causa dallo stesso Jarpa che ha accusato i 
vescovi di essersi incontrati a Roma con ì dirigenti comunisti 
cileni in esilio, la Conferenza episcopale ha detto, per bocca 
del suo presidente, monsignor Bernardino Pinera, che «non è 
possibile che un ministro degli Interni dia come ragione delle 
sue dimissioni una riunione apostolica tra vescovi cileni e 
compatrioti che da molti anni soffrono la condanna dell'esi
lio». 

E, ancora, smentendo così nettamente le fonti del Vaticano 
che avevano liquidato la riunione romana come un semplice 
incontro religioso con la celebrazione di una messa: «Quando 
i vescovi cileni viaggiano all'estero e si riuniscono con gli 
esiliati, hanno l'abitudine di invitare a quest'incontri mili
tanti e dirigenti di diversi partiti, marxisti inclusi, al fine di 
dare notizie del Cile e, a volte, di offrire i servigi che la Chiesa 
può fornire agli esiliati e ai loro familiari». 

In realtà l'impegno della Chiesa nel campo dei diritti uma
ni, nell'assistenza al popolo e nella condanna dell'esilio di 
massa che ha colpito i dissidenti cileni è andata gradualmen
te aumentando. Nel viaggio dei vescovi a Roma, conclusosi 
qualche giorno fa, era compresa la denuncia a Giovanni Pao
lo II della repressione in Cile e le prove che la bomba contro 
la chiesa di Punta Arenas è stata scagliata da un tenente 
della polizia di Pinochet Tanto netta è la condanna quotidia
namente praticata da tutta la Chiesa nei confronti del regi
me da scavalcare obiettivamente i moderatissimi tentativi di 
apertura portati avanti da Jarpa. 

Mons. Laghi: 
non ho mai 

visitato 
un lager 

in Argentina 
BUENOS AIRES — «Tutto 
ciò mi addolora profonda
mente perché non risponde a 
verità l'affermazione secon
do cui avrei visitato campi di 
concentramento. Vorrei che 
la persona responsabile di 
questa accusa si faccia cono
scere e confermi la sua testi
monianza. Io ho i diari di 
quanto ho fatto e di come mi 
sono mosso». Monsignor Pio 
Laghi, nunzio apostolico og
gi a Washington, per molti 
anni a Buenos Aires, è inter
venuto direttamente nella 
vicenda che lo vede compari
re tra i 1351 nomi di implica
ti nella repressione del mili
tari argentini. Lo ha fatto 
parlando al programma 
«Nuevo dia» trasmesso da 
«radio Mitre». Subito prima 
era stato il presidente argen
tino Alfonsln a «esprimere 
deplorazione e condanna per 
l'inserimento nell'elenco di 
Laghi, un uomo prestigioso 
della Chiesa, la cui attività 
come nunzio sarà ricordata 
da tutti». E il ministero degli 
Interni ha affermato che l'e
lenco pubblicato da «El Pe-
riodista» — una rivista pro
gressista fondata da pochi 
mesi da intellettuali tornati 
dall'esilio — «non è quello 
consegnato dalla Conadep il 
20 settembre». Replicano al 
«Perìodlsta», il nostro elenco 
è autentico, fornito da fonti 
ineccepibili. Perché il gover
no non rende noto il suo, e 
possibile il confronto? 

ROMA — Il CC del PCI ha in
viato il seguente messaggio al 
Comitato Centrale del FCUS: 
•Cari compagni in occasione 
del 67esìmo anniversario della 
Rivoluzione d'Ottobre inviamo 
ai lavoratori, al popolo ed ai co
munisti dell'Unione Sovietica 
il saluto amichevole dei comu
nisti italiani, questa ricorrenza 
avviene in un momento parti
colarmente difficile e preoccu
pante della vita internazionale 
gravita di pericoli e dì tensioni. 
L'auspicio è quello che tutti gli 
sforzi vengano compiuti da 
ogni parte ed ogni utile iniziati
va sia intrapresa per migliorare 

Messaggio del PCI 
al PC dell'URSS 

il clima intemazionale e per ri
prendere la strada del dialogo, 
della distensione e della coope
razione. Con carattere di ur
genza si pone l'esigenza di pro-
r t e coraggiose per sbloccare 

rovinosa corsa agli arma
menti, per far cessare i conflitti 
aperti in tante regioni del mon
do, per aiutare quei popoli che 
vivono in condizioni di media e 
di fame». 

«Cari compagni in questa ri

correnza così importante per il 
vostro paese e significativa per 
le forze di progresso del mondo 
intero desideriamo rivolgervi 
l'augurio che possiate ottenere 
risultati positivi nello sviluppo 
della vita economica, sociale e 
culturale del vostro paese. De
sideriamo altresì riconfermarvi 
la nostra volontà di favorire lo 
sviluppo dei rapporti di amici
zia e cooperazione tra l'Italia e 
l'Unione Sovietica, nel mutuo 
interesse dei due paesi e dei 
due popoli e di rapporti ami
chevoli tra i nostri due partiti 
nel pieno rispetto della recipro
ca autonomia». 

Tra due settimane voto a scrutinio segreto davanti ai due rami del Parlamento 

Andreotti-Giudice, il caso alle Camere 
Illecite pressioni per la promozione del generale corrotto? 
ROMA — Tra due settimane la pro
va più difficile per Giulio Andreotti. 
Le Camere riunite in seduta comune 
dovranno decidere, con voto segreto, 
se insabbiare definitivamente (come 
ha proposto con un voto di strettissi
ma misura la maggioranza della 
commissione Inquirente) o no le gra
vissime accuse di corruzione e inte
resse privato in atti d'ufficio mosse 
dai giudici torinesi Cuva e Vaudano 
nel confronti dell'attuale ministro 
degli Esteri per aver favorito la no
mina del piduista gen. Raffaele Giu
dice a comandante della Guardia di 
Finanza. Esattamente come voleva
no 1 petrolieri per poter realizzare la 
colossale frode ai danni dello Stato. 

Con quella di Andreotti sarà esa
minata dal Parlamento anche la po
sizione del socialdemocratico Mario 
Tanassl. Lui è la seconda volta che 
Incappa in un procedimento d'accu
sa a carico di ex ministri: per Taf fare 
Loockhed le Camere lo rinviarono al 
giudizio delia Corte costituzionale 
che lo condannò per avere intascato, 
quand'era alla Difesa, una lauta tan
gente per l'acquisto degli aerei Her
cules C-130. 

Di tangenti per centinaia e centi
naia di milioni si parla anche nell'af
fare Andreotti-Giudice sulla base di 
impressionanti riscontri della magi
stratura: grazie alle confessioni di 
alcuni petrolieri pentiti è stato possi
bile risalire ad una parte almeno de
gli assegni pagati alle segreterie del
la DC, del PSDI e anche del PSI in 

cambio della nomina di Giudice, poi 
condannato appunto per il gigante
sco contrabbando di petrolio. 

E che Andreotti senta il fiato sul 
collo lo dice il voto a sorpresa con cui 
la Camera, il 23 ottobre scorso, ha 
ribaltato la richiesta di assoluzione 
formulata a maggioranza dalla 
giunta per le autorizzazioni a proce
dere e consentito così ai giudici di 
Torino di inquisire l'ex sottosegreta
rio socialdemocratico alle Finanze 
Giuseppe Amadei, accusato di cor
ruzione pluriaggravata proprio per 
aver fatto da intermediario tra i pe
trolieri e Andreotti e Tanassi per la 
nomina di Giudice. Quel voto (molti 
de e socialisti assenti, altri deputati 
della maggioranza schierati con 
l'opposizione) aveva rappresentato 
un nuovo, significativo segnale di 
presa di distanza da Andreotti alla 
vigilia appunto della discussione del 
suo caso, così strettamente legato a 
quello di Amadei. 

I giudici sostengono che, se anche 
l'operazione Giudice andò in porto 
nel *74, In realtà i tentativi di impor
re al vertice della Guardia dì Finan
za l'uomo voluto dai petrolieri erano 
cominciati ben prima, con sostegni 
(«devianze» dice Cuva) anche a livello 
di ministri. Il primo tentativo risale 
al *70: a muoversi per Raffaele Giu
dice è quel colonnello Donato Lopre-
te, anche lui poi coinvolto nello scan
dalo dei petroli, latitante per anni, 
arrestato qualche mese fa in Spagna. 

Giudice non ce la fa, ma al suo 

posto va a comandare la Guardia di 
Finanza un anziano generale prossi
mo alla pensione. E puntualmente i 
giochi si riaprono nel *73. Andreotti è 
in quel momento presidente del Con
siglio. In favore di Raffaele Giudice 
si muove ora il cardinale vicario di 
Roma Ugo Poletti, che scrive ad An
dreotti. La risposta è sollecita e com
prensiva. *Ho ricevuto la Sua viva e 
calda segnalazione», scrive il presi
dente del Consiglio: »Non mancherò 
di vedere che cosa si possa fare in 
ordine alla Sua aspirazione: 

«Questa è una commendatizia re
datta In termini meramente proto
collari», dirà il democristiano Angelo 
Bonfiglio nella relazione stesa a no
me dell'Inquirente che, con soli un
dici voti su venti, propone di mettere 
una pietra sopra tutto l'affare. In 
realtà le cose stanno in modo molto 
diverso. Di lì a poco, appena An
dreotti passa alla Difesa (Tanassi è 
alle Finanze), scatta l'operazione 
vincente: Giudice viene Inserito nel
la rosa dei candidati, sostenuto tanto 
dall'ex sindaco andreottiano di Pa
lermo Salvo Lima quanto dal capo di 
Stato maggiore dell'esercito dell'e
poca, gen. Viglione, piduista anche 
lui, e finalmente ottiene la nomina. 

E tutto avviene in un turbine di 
assegni staccati dai petrolieri per so
stenere Giudice. Il bello è che neppu
re il relatore di maggioranza, Bonfi
glio, nega il traffico di danaro (420 
milioni? o tre volte tanto?), ma so
stiene che nessuno pretese le tangen

ti, e che comunque gli intermediari 
avrebbero fatto tali creste sulle som
me che alla fin fine due ministri non 
si sarebbero venduti — pardon, non 
avrebbero fatto 'mercimonio di atti 
di governo» — per cifre piuttosto 
basse. 

Se non che ad accusare in un pri
mo momento Andreotti era stato 
proprio Tanassi: *È stato lui a solle
citare la nomina di Giudice», disse, 
salvo poi a rimangiarsi quest'am
missione che probabilmente doveva 
servirgli anche da scaricabarile. E 
trattandosi di un recidivo, neanche 
Bonfiglio se la sente di difenderlo a 
spada tratta, e opera un singolare di
stinguo. Nel proporre alle Camere 
riunite l'archiviazione del procedi
mento (tra l'altro pretendendo di 
considerare inutili diciotto confronti 
proposti dai commissari comunisti), 
l'esponente democristiano sostiene 
infatti che di Andreotti sarebbe «am
piamente prorata l'estraneità» ai 
fatti, mentre sarebbero *del tutto ca
renti gli elementi di prora» nei con
fronti di Tanassi. 

Con il che si compie tra l'altro una 
grossolana deformazione dei compi
ti del Parlamento. Non sono le Ca
mere a dover giudicare; esse debbo
no, con il loro voto, solo consentire 
alla Corte costituzionale di verifi
care la sussistenza o meno delle ac
cuse mosse ad Andreotti e Tanassi 
dalla magistratura. 

Giorgio Frasca Polara 

Giuseppe Bono 

MILANO — Giuseppe Bono, 
palermitano, classe "33, è tut-
t'altro che un «insospettabile». 
Al suo matrimonio con la tra
panese Antonietta Albino, il 16 
novembre deU'80, all'Hotel 
Pierre di New York, fu presen
te (e fu fotografata) tutta la 
grande mafia, a partire dal su-
perboss John Gambino. Sono le 
foto che inguaiarono non pochi 
•colletti bianchi», inclusi Luigi 
Monti e Antonio Virgilio, cat
turati nel blitz di San Valenti
no. Se per quel matrimonio si 
riunì Io stato maggiore di Cosa 
Nostra, Bono doveva essere 
davvero un personaggo di gran
de rilievo. E infatti quando, 
nell'82, egli giunse in Italia, 
non potè stabilirsi a Milano. 
Era un personaggio indesidera
bile, e venne diffidato dal risie
dere nel capoluogo lombardo. 
Dovette scegliersi un domicilio 
discreto, a Novara, in via Mo-
reira. È qui che lo arrestarono 
gli agenti della Guardia di Fi
nanza. 

Il luogo era scelto bene: una 
città tranquilla, fuori del gran
de giro, ma i un tiro di schiop
po: una quarantina di chilome
tri, mezz'ora in auto dalla «ba-

I miliardi trasferiti illecitamente in Canada 

12 figli di Ciancimino 
sott'accusa per la valuta 
I mandati di comparizione inviati dall'ufficio istruzione di Pa
lermo - Chi è Giuseppe Bono, il boss amico dell'ex sindaco 

PALERMO — Due mandati di comparizione sono stati inviati 
dai giudici dell'ufficio istruzione del tribunale di Palermo a 
Sergio e Giovanni Ciancimino, i figli dell'ex sindaco democri
stiano arrestato. Il reato: concorso per costituzione di capitali 
all'estero, vale a dire 2 milioni e 300 mila dollari dall'Italia in 
Canada, frutto, secondo l'accusa, di operazioni illecite compiute 
da Vito Ciancimino. Una richiesta per il sequestro dei beni del
l'esponente de è stata avanzata dalla procura della Repubblica 
di Palermo. Il tramite per le operazioni illecite in Canada è, 
secondo riscontri acquisiti in Canada, il boss Giuseppe Bono. 

se» milanese, da quegli uffici di 
via Larga n. 13 dove aveva sede 
r«amministrazione» dalla ma
fia. E in via Larga, secondo i 
riconoscimenti fotografici di 
una dipendente delle società-
paravento, Bono ci capitava 
spesso. Anzi, in Italia doveva 
essere venuto proprio per so
vrintendere alla buona armo
nia tra le famiglie mafiose che 
intomo a quegli uffici gravita
vano. 

«Il giudice», lo chiamano. Co
sa Nostra, a quanto pare, l'ave
va spedito a Milano con man
dato di arbitro e pacificatore. 
La profonda frattura fra le co
sche del sud al nord non doveva 
riprodursi. E infatti non si ri
produsse, o sì ricuci In quegli 

uffici, ai quali faceva capo il 
movimento dei narcodollari 
provenienti dal traffico della 
famiglia Bonanno, padrone di 
casa era Ugo Martello, uomo 
della «famiglia» dì Bolognetta, 
un comune vicino Palermo, che 
faceva capo al Bono; ma ci baz
zicava anche, fra gli altri, Luigi 
Monti, che per liquidare le sue 
società aveva chiesto i servizi di 
Antonino e Salvatore Enea, uo
mini del clan di San Giuseppe 
Iato, facente capo a Antonino 
Salvatore. Negli «interessi su
periori» degli affari, l'unità 
spezzata al sud si ricuciva al 
nord. «Vincenti» e «perdenti», 
sotto la vigile sorveglianza del 
«giudice» Giuseppe Bono, erano 
ugualmente a disposizione dei 

Bonanno di New York e New 
Jersey, ai quali serviva una ba
se sicura in Italia, uno «scalo» 
per i loro quattrini. 

Lo scalo era costituito dalle 
società di via Larga: Prodalit, 
Maprial, Citam, Staco. Se ne 
era occupato, prima ancora de
gli inquirenti milanesi, il giudi
ce palermitano Giovanni Fal
cone. Indagando sulla mafia 
del clan Spatola-Inzerillo si era 
imbattuto in «Tanino il pìcco
lo», al secolo Ugo Martello, di
ciassette anni di latitanza, fini
to anche lui nella retata di San 
Valentino. Era il titolare occul
to delle società di via Larga, 
agli ordini di Giuseppe Bono. 

All'indomani del blitz del 
febbraio '83, un funzionario 
della polizia tributaria milane
se aveva dichiarato: «Noi ab
biamo scoperto i legami tra Bo
no e una decina di mafiosi, ma 
Bono aveva rapporti con alme
no altri cento boss della mafia». 
Da allora le indagini sono con
tinuate, altri nomi si sono ag
giunti a quella prima decina. 
L'ultimo è quello di Vito Cian
cimino. 

Paola Boccardo 
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